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A Palermo è scoppiata una singolare battaglia intorno alla Prima Comunione. Da una

parte l’arcidiocesi, dall’altra ristoratori, fotografi, fiorai, negozi di abbigliamento e altri

operatori economici che vivono anche delle feste legate ai sacramenti.

Il nuovo Progetto catechistico diocesano avviato nel 2024 prevede un itinerario di cinque
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anni, normalmente dai sette ai dodici anni di età. Nei primi tre non vengono celebrati

sacramenti; nel quarto e nel quinto sono collocate Cresima, Prima Comunione e

Confessione. La stampa ha poi sintetizzato la riforma come "Comunione e Cresima

insieme". Per questo i ristoratori temono che venga loro tolta la possibilità di

guadagnare ad ogni sacramento.

L’intenzione dichiarata dalla diocesi è, in realtà, quella di superare un catechismo

concepito semplicemente come preparazione immediata al sacramento e di coinvolgere

nel cammino anche le famiglie. Intenzioni certamente comprensibili. Chi fa il parroco

conosce benissimo il problema: bambini iscritti al catechismo soltanto perché «devono

fare la Comunione», famiglie che compaiono in chiesa in occasione del sacramento e poi

spariscono, ragazzi che dopo la Cresima salutano parroco, catechisti e parrocchia. La

stessa diocesi di Palermo presenta la propria riforma come il tentativo di trasformare la

preparazione ai sacramenti in un vero itinerario di maturazione cristiana e ha respinto

l'ipotesi di corsi intensivi che ne accorcino i tempi.

Il problema, però, è un altro: siamo sicuri che modificare tempi e successione dei

sacramenti risolva davvero qualcosa? Ho seri dubbi. Da decenni assistiamo a continue

riforme della catechesi. Cambiano i sussidi, cambiano i metodi, cambiano le

denominazioni, cambiano le età, aumentano gli incontri con i genitori, nascono nuovi

«percorsi». Eppure i problemi fondamentali rimangono pressoché gli stessi.

Abbiamo ragazzi che dopo anni di catechismo ignorano spesso persino gli 

elementi fondamentali della dottrina cattolica. Talvolta questa debolezza riguarda

anche chi dovrebbe trasmettere loro la fede. Si trascorrono molte ore insieme, ma si

rischia di parlare moltissimo di esperienze, emozioni, relazioni e buoni sentimenti e

assai meno di chi è Dio, della Trinità, dell'Incarnazione, del peccato, della grazia, dei

sacramenti, dei comandamenti, del giudizio particolare e universale, della vita eterna.

Nel frattempo quei ragazzi ricevono quotidianamente un potentissimo indottrinamento

nella scuola, nei social network, nelle serie televisive e in internet. Su molti temi decisivi

della vita imparano a pensare esattamente come pensa il mondo che, lui sì, ha imparato

a "catechizzare" le nuove generazioni. E noi immaginiamo di contrastare tutto questo

spostando di un anno la Cresima o aggiungendo qualche incontro familiare?

Il coinvolgimento dei genitori non può essere ottenuto semplicemente obbligandoli

a partecipare a riunioni. Una famiglia lontana dalla fede non viene evangelizzata perché

le si impongono cinque o dieci incontri. Anzi, le persone già poco motivate possono

percepire l'intero percorso come una ulteriore fatica da sopportare pur di consentire al



figlio di ricevere il sacramento.

Occorre poi avere il coraggio di porre anche una domanda sulla liturgia. Se un

bambino viene catechizzato per cinque anni, ma alla Messa incontra celebrazioni

incapaci di comunicargli il senso del sacro, del mistero e della presenza reale di Cristo,

magari infarcite invece di canti non appropriati, cartelloni e stravaganze varie, abbiamo

davvero risolto il problema aumentando gli anni di catechismo?

Ed eccoci ai ristoratori. È facile liquidare la loro protesta dicendo: ecco la prova che

Comunione e Cresima sono diventate soltanto occasioni per mangiare al ristorante. Il

pericolo esiste, naturalmente, e infatti qualcuno non fa ricevere la Comunione al figlio

per non buttare via soldi per i pranzi che, per le spese sproporzionate, somigliano

sempre più alle feste per matrimoni. Sarebbe meglio tornare ad una sobrietà ormai

perduta. Giusto festeggiare, ma senza esagerare con le spese. 

Ma tornando alle ragioni dei commercianti, questi muovono un'obiezione molto

concreta. Dietro ristoranti, pasticcerie, fotografi, fiorai e negozi ci sono lavoratori e

famiglie che vivono del proprio mestiere. Confimprese Palermo ha denunciato perdite

molto rilevanti nel settore e ha chiesto almeno una soluzione transitoria per i bambini

già più grandi. Anche un gruppo di genitori ha promosso una petizione chiedendo un

percorso straordinario per i bambini che nel 2026 compiono dieci anni. Pure il sindaco è

intervenuto nella questione invitando a trovare un compromesso che possa soddisfare

le richieste dei commercianti.

A dire il vero non vedo la necessità di contrapporre sprezzantemente la fede 

cattolica agli interessi economici. Che la fede venga prima del profitto è ovvio per un

cristiano. Ma anche il lavoro con cui un padre mantiene la propria famiglia è una realtà

seria.

C'è anzi qualcosa di paradossale in questa vicenda: i ristoratori pongono un problema

concreto e chiedono una soluzione concreta. La risposta ecclesiale propone invece una

grande riforma pastorale alla quale viene attribuito il compito di affrontare problemi

enormi che da decenni nessuna modifica organizzativa è riuscita a risolvere.

Resta poi una questione ancora più propriamente cattolica: l'età della Prima 

Comunione. San Pio X volle anticiparla all'età dell'uso della ragione, cioè intorno ai sette

anni. Benedetto XVI ricordò questa decisione parlando dell'importanza attribuita da Pio

X alla frequente ricezione dell'Eucaristia. E il vigente Codice di diritto canonico nel

canone 914 stabilisce che genitori e parroco devono provvedere affinché i bambini

giunti all'uso di ragione siano convenientemente preparati e, dopo la confessione

sacramentale, vengano nutriti «quanto prima» dell'Eucaristia. Rimandare
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sistematicamente l'accesso all'Eucaristia nell'ambito di percorsi sempre più lunghi

merita almeno una seria riflessione. Il sacramento non è il premio finale per chi ha

terminato un corso. È anzitutto grazia, alimento della vita cristiana, aiuto per crescere

nella santità.

Per la Cresima, invece, l'idea di anticiparla rispetto a quanto siamo abituati o

addirittura anteporla alla Comunione significa tornare a cento anni fa. Se nel tempo i

parroci l'hanno sempre più posticipata ci sarà un motivo. Non sacramentale, ma pratico.

Trattenere i giovani più a lungo possibile in parrocchia. Dimenticare questa scelta

pastorale abbastanza diffusa, vuol dire cambiare, ma non necessariamente migliorare la

situazione attuale.

Ecco allora il punto. Non abbiamo bisogno di sconvolgere le date della catechesi. C'è

bisogno di tornare a insegnare con chiarezza la fede cattolica, formare seriamente i

catechisti, aiutare i genitori a riscoprire la propria responsabilità nell'educazione

cristiana dei figli, celebrare liturgie che facciano percepire che ci troviamo davanti a Dio,

insegnare ai bambini a confessarsi, pregare, partecipare alla Messa e vivere in grazia di

Dio con lo sguardo rivolto al cielo.

Poi si potrà discutere se la Comunione sia meglio a nove, dieci o undici anni e se

la Cresima debba venire prima o dopo. Ma se manca tutto il resto, possiamo spostare

caselle per altri vent'anni senza ottenere alcun risultato. Il rischio è quello di cambiare

tutto per non cambiare niente.

E, alla fine, forse i ristoratori – che almeno hanno individuato con precisione il loro

problema e proposto la relativa ed efficace soluzione – mostrano più sano realismo di

un certo mondo ecclesiale che pretende di risolvere la crisi della trasmissione della fede

semplicemente ridisegnando un percorso.

- Iscriviti al nuovo videocorso della Bussola: Catechismo per catechisti. 

Introduzione alle verità di fede per chi le deve insegnare e per chi le vuole imparare
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